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Roadmap PTA 2030



1. Premessa. Cos’è un PTA?

Il Piano di Tutela delle Acque (PTA) è il principale strumento di governo e gestione 
della risorsa idrica a scala regionale, sotto il duplice profilo della tutela qualitativa 
e quantitativa della risorsa.

Si integra con i Piani di Gestione Distrettuali (PdG) e contribuisce ad attuare e 
meglio definire alla scala regionale le misure da essi previste.

È  un piano di settore di tipo “strategico”, concepito secondo il più semplice dei 
modelli di pianificazione ambientale (pressione, stato, risposta). 
Contiene: quadro conoscitivo (stato e pressioni), obiettivi, azioni e misure.



2. Tutela delle acque 
nel contesto europeo…

Esiste un complesso quadro di strumenti utili a 
tutelare e gestire le acque in contesto unionale e 
internazionale.

la Direttiva 2000/60/CE (Direttiva Quadro Acque) ne 
costituisce il cardine. Essa definisce un quadro 
giuridico per l’azione comunitaria in materia di acque 
che, per la prima volta, si rivolge alla gestione e alla 
tutela di tutte le tipologie di acque.

La DQA è integrata da direttive e altri documenti 
legislativi più specifici, che contribuiscono ai suoi 
obiettivi, e che seguono diverse filiere tematiche
legate:

- agli usi umani della risorsa

- agli aspetti gestionali della sua tutela.

A queste aggiungono i quadri normativi legati a 
adattamento ai cambiamenti climatici, sviluppo 
sostenibile, tutela del paesaggio, conservazione degli 
habitat e degli ecosistemi.



… e nel contesto 
nazionale

L’Italia si è adeguata alla normativa europea in 
materia di acque attraverso l’emanazione del 
Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in 
materia ambientale”, parte terza “Norme in 
materia di difesa del suolo e lotta alla 
desertificazione, di tutela delle acque 
dall’inquinamento e di gestione delle risorse 
idriche”. 

Ad esso sono seguiti diversi decreti ministeriali 
attuativi, che prevedono il raggiungimento degli 
obiettivi di qualità, sia per le acque superficiali che 
per quelle sotterranee, attraverso la 
predisposizione dei Piani di Gestione dei Distretti 
Idrografici (PdG)

Decreto 
legislativo 
152/2006 

(recepimento DQA)

Decreto 
Classificazione
DM 260/2010

Decreto 
Tipizzazione

DM 131/2008

Decreto 
Monitoraggio
DM 56/2009



INQUADRAMENTO DEL PTA NEL CONTESTO DELLE STRATEGIE REGIONALI

Strategia regionale 
Agenda 2030 –

relazioni tra goal relativi a 
tutela acque



INQUADRAMENTO DEL PTA NEL CONTESTO DELLE STRATEGIE REGIONALI



novità introdotte dalla DQA
3. Perché un nuovo PTA?

Il PTA2005 era nato con natura di Piano Stralcio di 
Bacino e in qualche modo anticipava e 
conteneva, declinandole in una forma diversa, 
molte delle politiche di tutela poi confluite nel 
D.lgs. 152/2006.

Con l’implementazione della DQA, è cambiato sia 
il modo di individuare i corpi idrici sia il modo con 
cui viene valutato lo stato delle acque. 
Quindi, fare confronti tra un “prima” e un “dopo” 
DQA non è semplice, soprattutto se ci si riferisce 
esclusivamente alla qualità dei corpi idrici.

Il nuovo PTA 2030 si configura come uno 
“specifico piano di settore” e sarà lo strumento 
principale di governo e gestione della risorsa 
idrica a scala regionale, sotto il duplice profilo 
della tutela qualitativa e quantitativa della risorsa, 
per raggiungere gli obiettivi fissati per ogni corpo 
idrico dai PdG.

Nei PdG sono confluite la componente e le azioni 
della politica regionale in materia di tutela delle 
acque attraverso l’introduzione di misure regionali 
che hanno dato attuazione anche al PTA 2005, il 
più coerentemente possibile con le nuove 
strategie e metodologie messe in campo 
dall’Europa e con gli obiettivi individuati nei PdG.



il rapporto del PTA 2030 con il PTA 2005 e il PdG

Pilastri del PdG PTA 2005



La Direttiva 
2000/60/CE 
e i Piani di 
Gestione
• PdG DISTRETTO DEL FIUME 

PO (Adottato con deliberazione della 
Conferenza Istituzionale Permanente 
dell’Autorità di bacino distrettuale del 
fiume Po n. 4 del 20 dicembre 2021, 
approvato dal Consiglio dei Ministri il 7 
giugno 2023, il cui DPCM è stato 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.214 
del 13 settembre 2023)

• PdG DISTRETTO APPENNINO 
CENTRALE
(Adottato con deliberazione della 
Conferenza Istituzionale Permanente 
dell’Autorità di bacino distrettuale 
dell’appennino centrale n. 26 del 20 
dicembre 2021, , approvato dal Consiglio 
dei Ministri il 7 giugno 2023, il cui DPCM 
è stato pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n.214 del 13 settembre 2023)



Il PdG 2021

Cambiamenti Climatici

Bilancio Idrico

Nitrati e Agricoltura

Depurazione

Governance

Servizi Ecosistemici

6 pilastri di intervento

26 tipologie chiave di 
misure (KTM – Key 
types of measures)

In funzione delle pressioni e impatti 
potenzialmente significativi e per i 

corpi idrici in stato non buono

ATLANTE delle misure 
(KTM, misure 

individuali, interventi)
Priorità di rilevanza distrettuale, Sub 

Unit, regionale, a scala di 
sottobacino/corpo idrico



I corpi idrici nei PdG vigenti

453 corpi idrici 

fluviali

5 corpi idrici 

lacustri/invasi

7 corpi idrici di 

transizione

2 corpi idrici 

marino-costieri

135 corpi idrici 

sotterranei

Nel D.Lgs. 152/06 “il corpo idrico” è definito come una porzione limitata

di uno stesso corso d’acqua, lago o acquifero, che presenta carattere di

omogeneità in relazione alle principali componenti che lo

caratterizzano (componenti naturali, qualità delle acque, pressioni

antropiche, stato).

Ogni corpo idrico deve quindi essere caratterizzato attraverso un’analisi

delle pressioni che su di esso insistono e del suo stato di qualità (basato

sulla disponibilità di dati di monitoraggio pregressi) al fine di valutare il

rischio di non raggiungimento degli obiettivi di qualità previsti dalla

normativa.

Ogni obiettivo è specifico per quel corpo idrico.



Il ruolo del PTA nel sistema multilivello della pianificazione delle acque e nel contesto
regionale delle politiche del territorio



Contesti territoriali regionali di riferimento (VGP)

Aree omogenee individuate in 

base a peculiarità, criticità e 

prestazioni e attese comuni:

• Fiume Po

• Pianura

• Territorio urbanizzato

• Collina e montagna

• Costa



Obiettivi prioritari della Direttiva Quadro Acque (DQA), criticità 
territoriali e temi prioritari del PTA 2030 (VGP)



La valutazione dello stato ambientale dei corpi idrici e 
la correlazione tra stato, pressioni e impatti, dà conto di 
quelle che sono le questioni che il PTA 2030 dovrà 
affrontare al fine di raggiungere il buono stato 
ambientale delle acque: 
- prelievi idrici: rapporto tra scarsità d’acqua e 

fabbisogni: 
- acqua per l’agricoltura; 
- acqua per gli usi civili; 
- acqua per l’industria; 

- inquinamento in termini di sostanze organiche, 
nutrienti e microinquinanti; 

- inquinamento di origine puntuale: aree urbanizzate, 
industrie e impatti su fiumi e falde; 

- inquinamento di origine diffusa: agricoltura e impatti 
su fiumi e falde; 

- alterazioni idromorfologiche dei corpi idrici fluviali; 
- acqua e ambienti urbani.



PTA 2030
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1. Premessa
2. La Tutela delle acque nel contesto normativo comunitario e

nazionale
3. Perché fare un nuovo PTA
4. Politiche regionali vigenti di tutela delle acque
5. Il Percorso di pianificazione
6. Il Contesto di riferimento
7. Macro-obiettivi, linee strategiche e azioni del PTA 2030
8. Le strategie di piano calate nei contesti territoriali regionali di
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9. Le strategie di Piano lette nel contesto del post alluvione del

maggio 2023
10. La governance del Piano
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Presentato al Patto per 
il Lavoro e per il Clima 
in data 11 maggio 2023



Obiettivi del PTA 2030

Il PTA 2030, interpretando necessariamente i tempi 
in cui nasce e si svilupperà, tra cambiamenti 
climatici, nuove esigenze socio-economiche e 
modelli di governance, declina e concretizza 
l’obiettivo del raggiungimento del buono stato 
ambientale delle acque in quattro sotto-obiettivi, 
tra loro strettamente legati e concorrenti: 

- Disponibilità dell’acqua oggi e domani 

- Acqua pulita e sicura

- Acqua e Biosfera, Rinaturazione 

- Luoghi dell’acqua



Visione sintetica 
della strategia 
PTA 2030

4 MACROOBIETTIVI

10 LINEE DI AZIONE 
STRATEGICHE



IL QUADRO DI INSIEME: 
MACRO-OBIETTIVI, LINEE 
STRATEGICHE, AZIONI

4 MACROOBIETTIVI

10 LINEE DI AZIONE STRATEGICHE

50 AZIONI



LS1 – aumentare-diversificare l’offerta



LS2 – rafforzare la resilienza del 
territorio alla siccità



LS3 – ridurre la domanda



LS4 – investire in ricerca e innovazione



LS5 – garantire la funzionalità ecologica



LS6 – migliorare assetto e dinamica 
morfologica



LS7 – ridurre i carichi inquinanti



LS8 – ridurre la pressione delle città



LS9 – cooperare con i territori e 
interagire tra enti



LS10 – comunicare e promuovere il 
valore dell’acqua



Le Strategie di Piano lette nel contesto del post alluvione del
maggio 2023



FOCUS TEMATICI



Gli elaborati del PTA 2030 
in fase di predisposizione

• Relazione generale

• Scenari di Piano e Programma delle Misure/Azioni per 
Linea Strategica

• Norme di Piano

• Analisi economica

• Tavole di Piano

• Rapporto ambientale

• Sintesi non tecnica

• VINCA

• Dichiarazione di sintesi



Grazie per l’attenzione

acqua@regione.emilia-romagna.it


